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  “quello che non viene raccontato è perso”




  INTRODUZIONE




  Sadaf e Mara hanno entrambe 25 anni. Sadaf è di origine persiana ma tra i 12 e i 22 anni ha vissuto negli Stati Uniti, dove ha studiato letteratura. E’ sposata con un italiano e insegna inglese all’università. Mara è italiana, ha vissuto negli Stati Uniti per un anno e studia storia delle comunicazioni. Lavora come archivista ed organizzatrice di eventi culturali.




  Il femminismo è l’argomento di una loro conversazione.




  Sadaf: Il femminismo secondo me è, nel 21 secolo, il non doversi più preoccupare della disparità tra uomo e donna, non pensarci proprio più. O almeno dovrebbe esserlo: dovrebbe essere un concetto superato. In Italia si parla tanto di incoraggiare il lavoro femminile, le quote rose….io da piccola pensavo che ormai, dopo 80 anni di lotte, saremmo state pari, arrivati a questo punto. Poi bisogna tenere in conto che il femminismo nei paesi industrializzati, o meglio post industrializzati come l’Italia, è molto diverso da quello nei paesi meno sviluppati, come l’Iran. Lì in qualche modo la questione è più semplice, perché per legge le donne non possono fare determinate cose, e le lotte e gli obbiettivi sono molto più evidenti, i problemi più facili da additare. In paesi come Spagna, Italia, e anche Stati Uniti, sono meno tangibili: nessuno ti dice chedevi metterti la gonna più lunga e pensi che sei libera, che hai tutto. Poi vedi, proprio in Italia, che su solo 4 donne ministro una è la Carfagna, messa alle pari opportunità oltretutto. Il problema qui non è il passato da soubrette, o che abbia fatto il calendario, questo va benissimo, chi se ne frega! Poteva anche essere una pornostar, non sarebbe stato un problema, se avesse avuto un background politico, una certa esperienza. Ma lei è stata travasata direttamente dal mondo delle veline alla politica, senza nessuna preparazione, e questo fatto diventa il punto più offensivo del governo nei confronti delle donne. Il femminismo è considerato ormai troppo tradizionale dalla gente come pensiero, e stiamo perdendo tantissime cose. Una mia professoressa, profondamente attiva nel movimento, mi ha scritto l’altro giorno che secondo lei la mia generazione non si rende conto di quanto la sua abbia lottato per avere i diritti che a noi spettano, e diamo tutto per scontato, pensiamo che ormai l’uguaglianza sia raggiunta. Invece non è così. Per esempio, tu non crederai quante mie amiche passano il weekend a casa del fidanzato per fargli le pulizie, lavargli i vestiti……ora ok, è un gesto che fai per amore, per dimostrare il tuo affetto….ma lo fai una, due volte, non sempre! Quando diventa l’abitudine questo per me è proprio medioevo. Hai mai sentito di un ragazzo che invece vada dalla sua fidanzata a farle le pulizie?




  Mara: Per me qui il problema non è tanto che le ragazze lo facciano, quanto il fidanzato che le lascia fare senza sentirsi a disagio.




  Sadaf: Ma a tutti piace che qualcun altro faccia le pulizie, anche io se mio marito mi dicesse che fa tutto lui mi ci abituerei in fretta e lascerei fare! Non è tanto il ragazzo, ma la ragazza che sente naturale farlo. Sono ancora cresciute in famiglie dove era la mamma che faceva tutto e quindi lo vedono come normale; ma loro hanno 20 anni, sono di una nuova generazione, non si rendono conto che non possono continuare a seguire vecchi modelli.




  A me sorprende tantissimo come la gente pensi che ci siano lavori maschili e lavori femminili: lavare i piatti è femminile, cambiare la lampadina è maschile; le coppie si dividono i lavori in questo modo…ma perché? Se si è rotta una lampadina anche io posso cambiarla nello stesso identico modo di un ragazzo….potrei capire se ci fosse un muro da abbattere, magari non ne ho la forza fisica, ma non sono naturalmente più portata a lavare i piatti che a riparare un tubo dell’acqua! Veramente, quando sono arrivata in Italia questa cosa mi ha stupito tantissimo!!




  Quando da bambina ero in Iran, era sempre mio padre a cucinare, perché gli piaceva. Adesso lavora come capocuoco, a quei tempi era solo una passione. A me sembrava assolutamente normale, ma per i miei amici era una stranezza, era sempre materiale di dibattito! Questo era l’Iran di 20 anni fa….oggi in Italia ho le stesse discussioni: Massimo (mio marito) cucina e gli amici mi dicono: “ti tratta bene”…ma io tratto bene lui allo stesso modo, cosa c’entra! Un giorno cucino io e l’altro lui, è normale. Loro invece lo vedono come se lui stesse facendo un favore a me.




  Mara: Invece negli Stati Uniti non era così.




  Sadaf: Beh, quando ero negli Stati Uniti eravamo in un’età per cui le coppie non convivevano ancora, non ne parlavamo. Ma quando mi sono trasferita qui è stata una delle cose che più mi hanno stupito. Poi non penso che il femminismo non possa essere unico, il femminismo come lotta intendo, ogni paese ha le sue peculiarità politiche e culturali che rendono i temi di lotta diversi.




  Mara: Ma in Iran come impostano le lotte, cosa si fa esattamente?




  Sadaf: Le lotte sono condotte tutte dalle donne, per esempio Shirin Ebadi, la premio Nobel, che ha una sua organizzazione molto attiva. Lì le cose sono stabilite per legge, è anche una questione di mentalità ma soprattutto è una questione istituzionale, politica. Per esempio quando si divorzia, la madre non può prendere i bambini. Da una parte è molto più facile, è chiaro che cos’è che va cambiato: la legge. Ma dall’altra è molto più difficile, è una lotta proprio contro il sistema, contro il governo….è molto diverso da una lotta culturale come può essere quella italiana. Qui non ci sono leggi per cui una donna non possa diventare giudice, come in Iran. Però quando vivi in una situazione di oppressione forte e chiara, la gente reagisce quasi automaticamente, mentre qui in Italia non succede niente.




  Mara: Sì, è vero, qui c’è una specie di stallo perché sembra che abbiamo tutto e invece non è così.




  Sadaf: Per esempio, quando quel Ferrara aveva fatto la lista anti-aborto, nessuno ha fatto niente! Sembravano tutti molto tranquilli, anche le donne…. a me ha fatto molto paura, pensa se una legge del genere venisse abrogata! E Berlusconi che parla di un soldato per ogni bella donna? Ma questo è al livello di quando si diceva che una ragazza con la minigonna che veniva stuprata se l’era andata a cercare, perché provocava: una donna bella si dovrebbe aspettare di venire stuprata per gli istinti che provoca nell’uomo??? E nessuno si indigna, nessuno fa niente, neanche le donne!




  Mara: non è che nessuno si indigna, il problema è che ognuno si indigna per sé e basta, non succede niente, non si riesce a trasformare questo sentimento in un’azione collettiva. Ci si iscrive ad un gruppo su Facebook pensando di poter sfogare così la frustrazione e l’impotenza.




  Sadaf: Per esempio, in questo periodo abbiamo assistito ad una vera e propria epidemia di violenze sulle donne; se ne parla tanto ai telegiornali per incolpare gli immigrati, ma nessun programma serio (parlo di Santoro o di Ballarò, per dire) ne ha parlato in modo reale, non strumentale. Questa cosa del soldato per ogni bella donna, l’idea che è compito della donna stare attenta a non provocare gli uomini, è alla base del velo in Iran e di tutta questa mentalità: se provochi gli uomini ti prendi quello che ti vai a cercare.




  In Iran una donna che viene stuprata in automobile può andare in prigione perché è vietato per un uomo e una donna trovarsi da soli in un’auto, e quindi è colpa sua che se l’è andata a cercare. Io spero in Italia nessuno pensi in questi termini, ma per esempio quella ragazza violentata a Roma ha dichiarato di sentirsi molto umiliata per quello che è successo, che la gente parla molto male di lei…lo stupro anche in Italia è una macchia sulla tua reputazione come donna.




  Mara: pensa che qui in Italia fino al 1996 il reato di stupro era considerato un reato contro la morale, e non un reato contro la persona. Fino al 1996, ma ti rendi conto??? E il delitto d’onore è stato abolito solo nel 1981!!




  Mara: Parliamo del rapporto con tua madre. Per esempio, mia mamma si può dire che sia una femminista vecchio stile, ha partecipato a tutte le lotte della sua giovinezza. Per me, la ribellione adolescenziale significava comprarmi scarpe con il tacco, vestirmi elegante, truccarmi…che per mia madre erano cose sbagliatissime, che lei non si sarebbe mai messa addosso; quando le ho chiesto i soldi per il primo reggiseno, a 13 anni, mi ha risposto che quegli affari da giovane lei li bruciava in piazza. Ma questo non è un regresso per me, semplicemente è un’evoluzione. Io trovo il reggiseno comodo e lo indosso, non lo faccio certo per mostrare o nascondere qualcosa agli uomini; non lo vedo come un simbolo di repressione, assolutamente. In questo mi rendo conto che c’è una differenza di vedute. Per esempio, ne’ a me ne’ a te dà minimamente fastidio che la Carfagna abbia fatto un calendario o sia stata una velina, lo sdegno nasce dal fatto che non abbia nessun titolo, nessuna capacità per fare il ministro, velina o non velina.




  Sadaf: Io con mia madre non ho mai avuto questo tipo di scontri. Però una cosa che mi dava sempre fastidio in casa era che quando c’era una festa le donne andavano da una parte e gli uomini dall’altra: le donne parlavano del proprio matrimonio, della famiglia, della loro vita; gli uomini di politica, della rivoluzione, di economia. Molto spesso, io vedevo mia madre che andava a parlare con gli uomini, e in questo la vedevo come un modello. Parlava anche con le donne ovviamente, ma era presente in entrambi i gruppi. Ancora adesso mi dà un fastidio terribile questo pregiudizio, spesso ricreato dalle donne stesse, devo ammettere, per cui le donne parlano di shopping e di trucco mentre gli uomini affrontano altri argomenti. A me viene naturale mettermi nel gruppo degli uomini perché anche se mi piace parlare di vestiti mi piace molto di più parlare di politica. Forse uno scontro c’è stato nel momento in cui dall’Iran siamo andate negli Stati Uniti. In Iran è tradizione che le donne si sfoltiscano le sopracciglia solo appena prima di sposarsi, e io sono arrivata con il mio monociglione negli Stati Uniti. Mi vergognavo e volevo iniziare a curarle, mia madre era contraria perché diceva che ero troppo piccola…ma erano minuzie di questo tipo. Per il resto, mio padre faceva tutto in casa, ed entrambi i miei genitori erano profondamente coinvolti in politica durante la rivoluzione: erano entrambi nel Partito Comunista, quindi con una formazione molto diversa da quella degli altri; poi in Iran c’erano così tanti altri problemi che la gente pensava ad altro…comunque mia mamma ha sempre lavorato in grosse aziende, da quando aveva 18 anni, è sempre stata molto aggressiva sul lavoro. Non lo so, forse quando non ci sono certe situazioni a casa non se ne parla nemmeno, per cui non ho mai pensato al mio modo di fare in rapporto a quello dei miei genitori.




  Mara: E adesso, negli Stati Uniti, tua madre che lavoro fa?




  Sadaf: Gestisce un asilo entro casa; mio padre la aiuta quando non ha servizi di catering.




  Mara: Quindi anche tuo papà è un po’ maestro di asilo, e non si fa problemi a badare a una colonia di bambini piccoli!




  Sadaf: No, affatto. Però guarda, anche se è uno degli uomini più aperti che conosca, ogni volta che vado da loro e si pranza tutti insieme, lui versa il vino agli uomini e non alle donne. Io mi arrabbio sempre e glielo faccio notare, ma lui lo fa automaticamente, senza pensarci! Lo sgrido sempre. Però vedi, queste sono piccolezze culturali tipiche dell’Iran: bere è vietato, ma lo fanno tutti lo stesso, però è vista come una cosa molto maschile.




  Lo so che è una piccolezza, però mi dà molto fastidio, diventa indicativa…




  Mara: Guarda, anche io nel mio gruppo d’amici sono l’unica che beve, le altre ragazze sono quasi astemie. Mi prendono in giro dicendo che sono un maschio, ma perché?




  Sadaf: E’ vero, anche le mie amiche italiane me lo fanno notare, sono io quella alcolista!! E poi, c’è un’altra cosa che ho notato con le mie amiche italiane: qui in Italia non si parla mai del sesso! Non dico entrare in dettagli intimi, ma con le amiche più in confidenza per me è normale confrontarsi su come prosegue anche la vita sessuale, che fa parte della vita di una persona e ancor più di una relazione; io negli Stati Uniti ne parlo molto tranquillamente con le mie amiche, qui per niente!




  Mara: E in Iran?




  Sadaf: Beh, in Iran ero bambina, però i miei amici negli Stati Uniti sono iraniani come me.




  Mara: Questo è verissimo. Negli Stati Uniti è molto più facile parlare di sesso, soprattutto in coppia…ho avuto una relazione importante con un Americano, e parlavamo della nostra vita sessuale molto liberamente, problemi e cose belle sotto le coperte. Qui in Italia non è così. Mi chiedo se dipenda da un retaggio cattolico che influenza anche chi non è praticante….




  Sadaf: E non solo in materia di sesso! Per esempio, un altro tabù sono gli ex fidanzati. Se hai una relazione seria non puoi parlare degli ex…per esempio, io sono sposata, e se dico a una mia amica “ah, io con il mio ex ho avuto questa esperienza…” mi guarda male, quasi sconvolta, come se stessi tradendo Massimo, ma è ridicolo! Ora che ci penso, nessuna delle mie amiche parla mai degli ex!!




  Un’altra cosa è che per gli uomini è molto più facile fare scherzi e battute riguardo a tradimenti eccetera. Se un mio amico mi prende in giro dicendo “ho visto Massimo con una bionda” io rido. Ma se ribatto dicendo “e chi era il ragazzo che stava con la tua fidanzata” è considerato sconveniente, da evitare. Come il fatto che mi dicono sempre “Massimo ti ha scelta”. Va bene, è anche un complimento, mi ha scelto in mezzo a un sacco di persone, ma anche io ho scelto lui in mezzo a un sacco di uomini….ma questo non è visto come una cosa alla pari, se io dico di aver scelto Massimo vengo guardata male.
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